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	Dona loro, Signore, un cuore docile e saggio
Omelia nella Santa Messa
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Vescovi Ausiliari 
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23 settembre 2007


“L’amore di Dio è in mezzo a noi”. 

Questa, carissimi, è la nostra fede, la ragione della nostra speranza, la sorgente della grande gioia che è nei nostri cuori. I segni dell’amore di Dio sono senza numero. Oggi ne vediamo uno particolarmente bello e prezioso: l’ordinazione episcopale di due presbiteri della nostra Chiesa ambrosiana, di te mons. Franco Giulio Brambilla e di te mons. Mario Delpini, che il Santo Padre Benedetto XVI – cui va il mio più vivo ringraziamento – ha nominato Vescovi Ausiliari per l’Arcidiocesi di Milano.


La gratitudine di tutti noi - in particolare dei familiari, dei confratelli vescovi, dei sacerdoti, diaconi e seminaristi tutti, dei tantissimi amici e fedeli - è rivolta anzitutto al Signore perchè ancora una volta si rivela come l’Onnipotente che mai si stanca di fare “grandi cose” a favore della sua Chiesa. 

1. Infatti, quanto ci è dato ora di vedere ed ascoltare, di dire e sperimentare nel nostro Duomo è un rito liturgico solenne, con tutto il fascino delle parole e dei gesti e dei canti, che nella sua verità profonda ci apre al mistero di Dio, ci introduce e rende con lui protagonisti di un evento di grazia che interiormente ci trasforma e conforma a Cristo. La nostra fede, qui interpellata, non ha dubbi: con il sacramento dell’ordine episcopale una straordinaria novità tra poco coinvolgerà l’essere e rinnoverà il cuore di don Franco Giulio e di don Mario: lo Spirito santo con la sua effusione di grazia darà loro un volto e un nome nuovi, imprimerà in essi una nuova e indelebile fisionomia, li costituirà per sempre “successori” degli apostoli di Cristo Gesù ponendoli al servizio della sua Chiesa e dell’intera umanità.

Come abbiamo sentito nella seconda lettura, rivolgendosi al carissimo discepolo Timoteo, Paolo scrive: «Ti ricordo di ravvivare il dono di Dio che è in te per l’imposizione delle mie mani» (2 Timoteo 1, 6). Ora sul significato, sull’importanza e sulla bellezza del dono di Dio offerto al vescovo fanno luce le divine scritture ora proclamate, che convergono, come loro filo conduttore, sul tema della sapienza. Proprio la sapienza può essere una preziosa chiave di lettura per interpretare e comprendere alcuni aspetti del ministero del vescovo.

2. Ad introdurci in questa lettura è il sogno di Salomone, che all’inizio del suo compito come re di Israele invoca da Dio il dono della sapienza. Questo dono non serve solo ai re, a chi governa le realtà del mondo, ma è assolutamente necessario ai vescovi, chiamati a guidare il popolo di Dio e ad essere maestri della fede per l’edificazione della Chiesa di Gesù come segno vivo del suo Vangelo. Nell’accorata preghiera, che fa memoria dei benefici che Dio ha donato alla sua casa, Salomone non chiede per il futuro né lunga vita, nè ricchezze, né potenza vittoriosa sui nemici; chiede piuttosto un cuore docile, capace di ascoltare; un cuore saggio, esperto nel distinguere il bene dal male; un cuore che sa suscitare speranza (cfr. 1 Re 3, 5-15).

Così si conclude il brano biblico: «Salomone si svegliò; ecco, era stato un sogno. Andò in Gerusalemme; davanti all’arca dell’alleanza del Signore offrì olocausti e compì sacrifici di comunione» (v.15). Per voi, carissimi don Franco Giulio e don Mario, questo non sia un semplice sogno; sia invece una realtà concreta, una manifestazione potente e profetica dell’amore di Dio che sa cambiare la nostra vita. L’arca dell’alleanza del Signore, al quale offrire sacrifici e preghiere, sia per voi Cristo stesso, la Sapienza eterna di Dio fatta carne, presente e operante nel vostro vissuto quotidiano.

Abbiate un cuore docile, capace di ascoltare! Non potete essere maestri di fede, con l’annuncio della Parola e con lo studio e la riflessione teologica, se non ritornando sempre di nuovo – come allude il sogno di Salomone – al mistero santo di Dio Padre e di Cristo sua Parola vivente. Lo Spirito santo vi doni di diventare ogni giorno veri discepoli del Verbo per essere ogni giorno veri maestri. Davvero sapiente sarà la vostra parola allorquando coloro che vi ascoltano non saranno attirati e avvinti alla vostra parola, ma verranno aperti e condotti all’incontro vivo e alla comunione personale con il Signore Gesù, con lui che solo ha «parole di vita eterna» (Giovanni  6, 68).

Abbiate un cuore saggio, capace di distinguere il bene dal male, di discernere le vie che conducono a Dio da quelle che da Dio allontanano! Il grande teologo Tommaso d’Aquino, riprendendo sant’Agostino, ci ricorda che “la prudenza è l’amore che fa discernere bene le cose dalle quali siamo aiutati a tendere a Dio, distinguendole da quelle che ce lo impediscono”. E’ questa la grande sfida cui è chiamato ogni credente e che interpella in un modo tutto speciale il vescovo: con il dono del consiglio, frutto dell’invocazione dello Spirito di verità, il vescovo deve suscitare e sostenere il discernimento dei credenti perché sempre, in tutte le situazioni della vita, perseguano il primato assoluto di Dio e del suo amore, perché Dio sia accolto come l’eterno presente e il suo amore mai sia rifiutato, dimenticato o disatteso nei pensieri, nei sentimenti e nelle azioni.

Abbiate un cuore capace di suscitare e donare speranza! Il dono della sapienza – così emerge dalla risposta che Dio dà alla preghiera di Salomone – è la fonte di ogni altro bene. In questo senso troviamo un’allusione significativa nel banchetto che il re «diede per tutti i suoi servi» (v. 15). Gesù stesso dichiara autorevolmente come proprio la sapienza che suscita la speranza ha la forza di far sbocciare il bene nella sua pienezza: chi cerca il regno di Dio prima di ogni altra cosa, non riceve forse tutto il resto in aggiunta? Sì, se Dio è sempre presente in noi, se il suo amore è riconosciuto e accolto, a dominare in tutte le situazioni umane – anche le più faticose e inquietanti – non sono né la sfiducia né la paura, ma lo sguardo luminoso della speranza e la dolce forza della consolazione che viene da Dio «ricco di misericordia» (Efesini 2, 4). Il vescovo sapiente è perciò stesso l’uomo della speranza, di una speranza “a caro prezzo” che sa a tutti richiamare con coraggio l’aldilà delle cose, perché tutte le realtà e attività temporali siano sempre vissute nell’adorazione dell’unico Signore, nella libertà vera e nel pieno rispetto della dignità di ogni persona. Che la “divina leggerezza” della speranza scenda ora su di voi come soffio dello Spirito santo, il soave Consolatore che dona la vita e la gioia del Signore Risorto!

3. Del dono della sapienza tratta anche l’apostolo Paolo nell’esortazione rivolta a Timoteo. E’ precisamente un dono di sapienza il dono di Dio: «Dio infatti non ci ha dato uno Spirito di timidezza, ma di forza, di amore e di saggezza» (2 Timoteo 1, 7). 

E subito Paolo indica il senso e la finalità del dono dello Spirito: «Non vergognarti dunque della testimonianza da rendere al Signore nostro» (v.8). E’ lo Spirito la radice e l’energia per testimoniare il Signore Gesù, per testimoniarlo come il salvatore: «Dio infatti – scrive l’apostolo - ci ha salvati e ci ha chiamati con una vocazione santa… in Cristo Gesù fin dall’eternità» (v.9), per testimoniarlo come colui che è “apparso” in carne umana tra noi e che «ha vinto la morte e ha fatto risplendere la vita e l’immortalità» (v.10). Cristo è dunque la sapienza eterna di Dio che rivela e comunica l’amore del Padre con il dono totale di sé sulla croce e che dal Padre riceve la gloria della risurrezione. E’ Cristo crocifisso e risorto “la buona notizia”, il Vangelo di cui Paolo è costituito – sono sue parole - «araldo, apostolo e maestro» (v.11). Sta qui il cuore, il centro vivo e insieme il compendio di tutto il ministero dell’apostolo, come con fierezza umile e gioiosa scrive ai cristiani di Corinto: «Mentre i Giudei chiedono i miracoli e i Greci cercano la sapienza, noi predichiamo Cristo crocifisso, scandalo per i Giudei, stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, predichiamo Cristo potenza di Dio e sapienza di Dio» (1Corinzi 1, 23-24).

Ora Cristo crocifisso e risorto è sì l’oggetto di un annuncio, di una predicazione, di un insegnamento, ma ancor più è il termine personale di una “testimonianza di vita”, nella quale prende posto anche la sofferenza dell’apostolo: quella del carcere («sono in carcere per lui», per il Signore nostro: così egli scrive al v. 8) e quella di un ministero che spesso sperimenta fatiche, lotte, incomprensioni, rifiuti e persecuzioni; una sofferenza umile e grande perchè partecipe, nella carne e nello spirito, del mistero pasquale di morte e risurrezione di Cristo Gesù.

Ciascuno di noi riascolti come rivolte a sé le parole di Paolo a Timoteo: «Non vergognarti della testimonianza da rendere al Signore nostro… ma soffri anche tu insieme con me per il vangelo, aiutato dalla forza di Dio» (v.8). E voi, carissimi don Franco Giulio e don Mario, non abbiate paura, non vergognatevi; rendete testimonianza al Cristo della croce e della vita immortale e gloriosa; contate fiduciosi nell’aiuto immancabile che viene dalla forza di Dio!

4. Ed ora un ultimo pensiero – sotto forma di preghiera e di augurio –per voi, cari vescovi eletti. Iniziate oggi il vostro nuovo ministero dopo anni di sacerdozio dedicati con intelligenza e passione soprattutto al seminario, alla formazione spirituale, teologico-culturale e pastorale dei futuri presbiteri della nostra Diocesi.

Gli ultimi compiti che vi sono stati affidati e che avete onorato con diligenza e generosità dovranno sfociare in un più ampio e importante servizio ecclesiale. Pienamente fiducioso per i tanti doni di natura e di grazia che avete ricevuto dal Signore, vi chiedo – come vescovi ausiliari – una grande attenzione a due ambiti della pastorale particolarmente delicati e decisivi per il servizio al vangelo che la nostra Chiesa ambrosiana è chiamata a vivere in un momento sociale e culturale di profondi cambiamenti: la cura per le vocazioni al ministero ordinato e alla vita religiosa, da un lato; e, dall’altro lato, la cura per una solida formazione spirituale, teologica e pastorale del clero e del laicato.

In questione è sempre la sapienza che viene dall’alto. Invocatela continuamente nella preghiera allo Spirito santo; lasciate che questa sapienza abiti tutta la vostra mente e pervada con la sua energia la vostra umanità; comunicatela agli altri con parola limpida e suadente, con esempio umile e appassionato; vivete quotidianamente in essa con cuore docile e saggio, con semplice e serena donazione di voi stessi a Dio e ai fratelli. 

I giovani, soprattutto, potranno così trovare vera gioia nel consegnare, in libertà e audacia, tutta la loro esistenza al disegno di Dio per il servizio che egli chiede nella Chiesa e nella società. E i presbiteri e i fedeli laici, seriamente formati a una solida vita spirituale, a una luminosa intelligenza teologica e a un sapiente discernimento in un mondo che cambia, saranno sempre pronti a rispondere a chiunque domandi ragione della speranza che è in loro (cfr. 1Pietro 3, 15). E questo «con dolcezza e rispetto, con una retta coscienza” (vv. 15-16), e dunque in modo aperto, credibile e incisivo.

Soprattutto in questo cammino pastorale, carissimi don Franco Giulio e don Mario, aiutatemi. Di più aiutate tutti noi!

E noi tutti, in un profondo spirito di fede e con un grande affetto nel cuore, partecipiamo ora gioiosi alla vostra ordinazione episcopale e per voi preghiamo con le parole dell’apostolo Paolo: custodite il buon deposito della grazia apostolica con l’aiuto dello Spirito santo che abita in voi! (cfr. 2 Timoteo 1,14).

+ Dionigi card. Tettamanzi
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